IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data 

04 aprile 2003

Venerdì 04 aprile 2003 alle ore 18.30, presso la Sala Nembrini della Casa del Giovane, in Via Gavazzeni 11 in Bergamo, si è riunito il IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Roberto Amadei, Vescovo; S. E. Mons. Lino Belotti, Vicario Generale e Vescovo Ausiliare; i delegati vescovili mons. Vittorio Bonati, don Lucio Carminati e mons. Maurizio Gervasoni; 49 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Algeri don Edoardo, Gualini don Gianni, Lussana don Leone, Marcobelli Giorgio, Romagnoli Rina, Salvetti Roberta, Sonzogni Bianca, Vecchi sr Maria.

L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale,

· discussione circa la metodologia del Consiglio e scelta dei temi,

· varie ed eventuali.

Dopo la preghiera iniziale, la comunicazione degli assenti e l’approvazione del verbale della precedente riunione, Mons. Maurizio Gervasoni cede la parola a S. E. il Vescovo per il suo intervento.

S. E. il Vescovo rivolge ai presenti il suo augurio di Pasqua:

«1. A voi e alle vostre comunità auguro di comprendere e vivere intensamente il Triduo Pasquale. E’ il momento centrale della storia umana perché è l’ora nella quale Dio si è rivelato e donato pienamente nella morte e risurrezione di Gesù Cristo: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). Dio continua in questo amore smisurato per l’umanità e per le singole persone: questa è la realtà da credere, sperare e accogliere anche nei momenti più oscuri.

Nelle nostre comunità sempre più la fede è vissuta come riferimento vago a un Dio sempre più “vago”. Dimenticando quasi completamente che l’autentica fede cristiana è abbandono fiducioso a Dio Uno e Trino, manifestato pienamente nella morte e risurrezione di Gesù Cristo.

Il cuore del cristianesimo sta nel sentirsi amati dal Signore, stare con gioia con Lui dovunque e comunque, testimoniarlo come il tesoro unico della nostra vita.

2. La Croce e la Risurrezione rivelano il destino dell’uomo: condividere la vita donata di Gesù Cristo per condividere eternamente la sua risurrezione. Questa verità è la più dimenticata anche tra i credenti praticanti. Infatti, almeno nella vita quotidiana, l’affermazione “Cristo è Risorto” rimane inefficace.

Normalmente abbiamo fiducia nelle nostre opere, nei nostri meriti. La Pasqua ci ricorda che la nostra pienezza è la vita risorta di Gesù Cristo; una vita offerta al Padre e perciò donata a tutti, ed è rimasto così anche nella violenza e nella solitudine del Calvario. L’uomo riuscito è colui che accoglie con gratitudine e rivive questa vita di Gesù Cristo, nella solida speranza che il Padre manterrà anche con noi la promessa realizzata in Cristo Risorto.

3. Nel Battesimo ci è stata regalata la partecipazione al Risorto; questo legame con noi ci ha inseriti nel suo Corpo ecclesiale, a cui è affidato il compito di essere segno di come il Figlio di Dio sta nella storia; segno di come la storia, ossia il rapporto tra gli uomini, è stato pensato da Dio: essere immagine della comunione Trinitaria.

Questa nostra partecipazione al Corpo ecclesiale di Cristo si consolida nella celebrazione eucaristica, si riconcilia e rinnova nel sacramento della riconciliazione.

Mai come in questi anni si è parlato della Chiesa come comunione; però sempre più si manifesta la difficoltà a sentirsi Chiesa, a vivere con gioia la partecipazione al popolo di Dio nato dalla Pasqua.

Nel passato era più facile sentire e vivere l’appartenenza alla Chiesa, almeno dal punto di vista sociologico, cioè per il legame con il paese, con una certa tradizione culturale. Oggi questa appartenenza non c’è più, quindi diventa più difficile capire la Chiesa, però potrebbe essere un’opportunità per percepire meglio che il vero legame della comunità ecclesiale è lo Spirito Santo dono della Pasqua. Si deve lavorare molto per rieducare al senso ecclesiale soprattutto le nuove generazioni. Senso ecclesiale da salvare in ambedue le dimensioni: quello “verticale” con il Risorto e quello “orizzontale” con i fratelli nella fede. Educare al senso ecclesiale dei sacramenti. Per esempio, quasi nullo è il riferimento ecclesiale nella celebrazione del sacramento della riconciliazione. Quasi nullo è il riferimento al Signore nella celebrazione eucaristica. Lodevolmente è aumentato il numero dei presenti alla celebrazione eucaristica che si accostano alla Mensa Eucaristica. Guardando alla “disinvoltura” dei ragazzi, e alla partecipazione alla comunione eucaristica di persone che vivono in situazioni irregolari o da anni non si accostano al sacramento della riconciliazione, sorge spontaneo il dubbio che lo si riduce a un gesto di appartenenza sociologica alla comunità ecclesiale.

4. Educare alla pace. Tutti siamo chiamati, personalmente e comunitariamente, a riscoprire la pace, come dono del risorto, in noi, nella famiglia, nella scuola, nella comunità; un dono da tradurre nel modo di pensare, valutare, guardare gli altri e agire. Ciò esige una severa e continua educazione. La Croce di Cristo, nostra pace, ci dice quanto sia difficile divenire in ogni momento pace, perdono, dialogo, accoglienza, solidarietà, stima e fiducia per tutti.

Cristo è nato in un clima di indifferenza ed è morto oppresso dalla violenza, però ha creduto che anche in questi luoghi si poteva seminare l’amore gratuito del Padre, che anche il cuore poteva essere illuminato dal perdono incondizionato.  Noi siamo chiamati ad offrire a tutti la possibilità di poter intravedere il Cuore sempre aperto del Crocifisso.»
Mons. Gervasoni ringrazia S. E. il Vescovo per i suoi auguri.

In seguito spiega che il 22 marzo u.s. durante la giornata di studio del Consiglio si sono analizzate e condivise alcune prospettive sulle quali l’assemblea riunita in data odierna è chiamata a deliberare.

La segreteria dello scorso consiglio si è riunita insieme ai conduttori dei gruppi di lavoro del 22 marzo e si sono individuati tre grossi temi attorno a cui dialogare:

1) la presentazione delle priorità pastorali così che restino come guida nell’analisi

2) il metodo di lavoro del Consiglio sul quale anche organizzare la segreteria;

3) l’individuazione delle tematiche su cui il Consiglio è invitato a discutere e consigliare il Vescovo.

In allegato il testo degli interventi a cura di mons. Maurizio Gervasoni e Giuliana Scotti.

A seguire il dibattito.

Chiara Scotti chiede il parere di S. E. il Vescovo circa le ipotesi tematiche prospettate.

Piero Fratelli invita, tra gli strumenti da utilizzare, a dare priorità al sito internet dove pubblicare i documenti di volta in volta discussi.

Si decide che la proposta sta bene, se ne parlerà con il responsabile informatico della Curia.

Don Arturo Bellini chiede di coinvolgere almeno una volta all’anno i Consigli Pastorali Vicariali attraverso una riunione congiunta così da informarli sul cammino del Consiglio Diocesano e sostenerli nel loro cammino.

S. E. il Vescovo esprime il suo desiderio di fare un incontro con tutti i Consigli Pastorali Parrocchiali nel corso dell’anno per incoraggiarli.

Circa il moderatore del Consiglio: ritiene non sia da scegliere in base alle competenze, ma se ne stabiliscono a priori due o tre che si alternano nella conduzione, come avviene del resto anche nel Consiglio Presbiterale.

Imelda Andreoli trova difficoltà nel riportare il lavoro del Pastorale Diocesano al Pastorale Vicariale.

Mons. Gervasoni ribadisce ciò che anche dalla verifica dell’VIII Consiglio Pastorale è emerso e cioè che la natura del Consiglio non è legislativa ma consultiva: il Vescovo chiede consiglio alla Chiesa di Bergamo attraverso alcuni che ne rappresentano le prospettive, ma non in senso di delega vera e propria. Si consideri anche che i rappresentanti vicariali sono 28 su 65 membri totali.

Giuseppe Bassis chiede chi può cambiare gli argomenti proposti dalla segreteria e che senso ha far pervenire interventi scritti, in particolare se precedono l’intervento di un esperto.

Giuliana Scotti risponde che se un consigliere si documenta sul tema da analizzare può portare il suo contributo. Ciò che interessa è che gli interventi vengano scritti per chiarirci le idee e per una più fedele trascrizione del verbale.

Mons. Gervasoni osserva che la forma scritta certo non sostituisce l’intervento orale.

Ogni consigliere inoltre può presentare una mozione d’ordine che viene votata.

Lo scritto è dato per maggior completezza del verbale e perché in assemblea può essere sintetizzato.

Alberto Cervi ritiene buona l’organizzazione così come è stata descritta.

Circa il moderatore, è d’accordo con il Vescovo e ritiene possa continuare ad essere mons. Gervasoni.

Nei confronti del Consiglio Pastorale Vicariale egli racconta semplicemente ciò che avviene in sede di consiglio.

Circa i temi invita ad aiutare i CPP che faticano a tradurre in termini operativi la pastorale.

Oliviero Dal Molin ritiene interessante organizzare un calendario temporale sui temi, pur con flessibilità, dando tempo perché anche nei vicariati ci sia la possibilità di discuterli, con flessibilità.

Giambattista Ludrini circa il ruolo dell’associazionismo cattolico, invita ad ampliare il tema e a considerare anche le associazioni di volontariato che, se pur non cattoliche, prestano collaborazione in parrocchia.

Mons. Gervasoni conclude la prima parte degli interventi per lasciar spazio ad una breve pausa. Al ritorno in aula invita a decidere la segreteria e la scaletta tematica. E’ un lavoro forse noioso ma è tuttavia espressione di collegialità e corresponsabilità, è azione di Chiesa.

Alla ripresa dei lavori mons. Gervasoni, su indicazione di S. E. il Vescovo, dà lettura dello Statuto del Consiglio Pastorale (si tratta delle disposizioni del Vescovo Oggioni, confermate dal vescovo Amadei). 

Dato che la Segreteria (prevista dal regolamento di tre persone) ha la possibilità di proporre modifiche al Regolamento e poiché è previsto che il Consiglio costituisca delle commissioni, suggerisce che venga costituita una segreteria più ampia (6-7 persone) per arricchire il lavoro e dare maggior vitalità e maggior ampiezza di esperienze.

Si sono individuati anche alcuni criteri per scegliere coloro che possono costituire la segreteria: tre persone al secondo mandato tre persone del nuovo consiglio.

S. E. il Vescovo osserva che per costituire una segreteria così ampia occorre cambiare il Regolamento altrimenti il procedimento è irregolare, per questo motivo è opportuno soprassedere alla questione.

Si procede con la discussione circa la metodologia: la proposta è che il tema venga istruito attraverso la segreteria che predispone una traccia e la invia ai consiglieri insieme alla convocazione. Un esperto viene incaricato di enucleare il tema, c’è la possibilità subito di una mozione; poi i gruppi di lavoro; i conduttori portano a sintesi il lavoro del gruppo e si elabora un testo finale.

Dopo breve discussione in cui si richiama l’opportunità di una flessibilità di metodo in relazione ai temi ed alle circostanze, si vota la proposta di metodologia presentata che viene approvata all’unanimità.

Si passa alla analisi delle tematiche.

La proposta, spiega Mons. Gervasoni, è quella di riferirsi a situazioni concrete della vita della comunità, evitando discussioni astratte su tematiche generali. L’attenzione a un’applicazione della tematica, permette di parlare di aspetti di vita della comunità cristiana, nell’attuazione pastorale.

Le tematiche suggerite riguardano:

1) l’associazionismo cattolico nella relazione con le parrocchie

2) la solidarietà sociale e politica, la figura sociopolitica contemporanea e la Chiesa (328; riforma socio assistenziale, riforma del titolo V della costituzione)

3) educazione e comunità

4) attenzione ai lontani, con particolare cura per gli adolescenti, spesso vittime di abbandono educativo.

OlivieroDal Molin chiede che nell’affrontare i temi si prenda in considerazione non solo la prospettiva parrocchiale, ma anche l’ambito del Vicariato-distretto nei temi in cui venga richiesto.

Piergiorgio Confalonieri chiede come questi temi si incrociano con il Programma Pastorale Diocesano.

Mons. Gervasoni risponde che sicuramente gli ultimi due incrociano il futuro programma.

Don Achille Albani Rocchetti osserva che, data la sua urgenza, è opportuno analizzare il 3° tema: siamo in un tempo in cui si sogna molto, ma si ripete ciò che si faceva prima.

Annamaria Persico ritiene importante affrontare il tema n. 2 che ci pone di fronte a risposte e proposte da parte di vari soggetti istituzionali e al loro riconoscimento nella comunità anche per i riferimenti valoriali. E’ urgente essere preparati e coinvolti per dare risposta ai cambiamenti in atto che possono avere poi riscontro anche in ambienti educativi.

Laura Capitoni condivide l’importanza di affrontare il tema n. 2 perché su queste normative si conosce ben poco e anche le entità territoriali non hanno approfondito la questione. Tutte le nostre realtà sono toccate da questa normativa.

Gerardo Veneziani osserva che dato il momento politico e sociale attuale il tema n. 2 rientra nelle preoccupazioni di questo Consiglio. Dobbiamo parlare ora di questo momento che stiamo vivendo.

Francesco Villa sottolinea che il Vescovo nel suo intervento iniziale ha evidenziato la preoccupazione di tornare a Gesù Cristo, quindi la preoccupazione principale del Consiglio deve essere quella di educare persone che abbiano una chiara identità cristiana, riscoprendo la questione dell’appartenenza. E’ favorevole ad affrontare il tema n 3.

Sr Gabriella Lancini invita ad affrontare il tema n 2 con l’attenzione alla storia e alla cura dei più poveri.

Giovanni Frigeni invita a svolgere il tema n 2. A suo avviso è urgente visti i cambiamenti in atto che incideranno fortemente nelle nostre comunità. Condivide anche l’intervento di Villa, ma si discute per innervare le tematiche civili e sociali con la fede, con l’ottica di credenti. E’ quindi già nella natura del Consiglio il taglio del tema n 3.

Ettore Ongis si dimostra colpito dalla radicalità di ciò che ha detto il Vescovo. Ritiene che il Consiglio debba mettersi in sintonia con queste priorità poiché nessuno è escluso dalle osservazioni del Vescovo. Invita a non aumentare le cose da fare, ma a sviluppare la condivisione della sensibilità del Vescovo.

Marcella De Franco osserva che ritorna fortemente il riferimento alla comunità, ritiene quindi che l’orientamento sia sul tema n 3. È vero che c’è l’urgenza anche del tema n 2 ma occorre definire un’identità con cui confrontarlo.

Annalisa Mignani vede importante il tema n 3 perché tiene conto delle priorità pastorali e perché fa da sfondo alle scelte pastorali della comunità. Forse dovrebbe essere maggiormente declinato, per certi aspetti potrebbe includere anche il p 1. 

Circa il tema n 2 osserva che se ne sta già occupando la Caritas.

Don Giorgio Ghilardi ritiene che si possano concludere entrambi i temi (2 e 3) entro giugno 2004. È interessante che l’orientamento sia su questi due punti.

Don Achille Albani Rocchetti insiste sull’importanza di avere persone preparate, con una chiara identità cristiana. Occorre anche rivedere il modo in cui come cristiani ci si pone all’interno di questo mondo che sta cambiando. Ritiene infine che la corresponsabilità non stia diventando stile ma che si stia imponendo.

Gerardo Veneziani osserva che il Consiglio deve dare delle idee al Vescovo: le idee devono essere anche pragmatiche, occorre trovare qualcosa che traduca il nostro essere cattolici in un territorio. Questo non pone in secondo piano il resto.

Nora Comi ritiene necessario che come cristiani si prenda consapevolezza dell’importanza del cambiamento in riferimento alla 328. Si può dare una priorità all’educazione per poi arrivare al discorso sociopolitico.

Laura Capitoni risponde che è dal confronto sui problemi quotidiani che si recupera l’identità di cristiani.

Mons. Gervasoni osserva che nella scelta del tema occorre considerare gli altri due livelli. L’appello alla conversione è una priorità pastorale, non una tematica, altrimenti l’intento del Consiglio è quello di essere un gruppo in formazione. La proposta su educazione e comunità vorrebbe già essere più applicativa, pastorale, non verterebbe quindi immediatamente sulla radicalità educativa del vangelo.

Se il Consiglio invece ritiene di non avere i presupposti teologici e spirituali per poter consigliare su varie tematiche allora il Consiglio deve cambiare metodologia e tema.

Circa i temi n. 3 e 4 suggerisce di aspettare il nuovo Programma Pastorale Diocesano.

S. E. il Vescovo ribadisce l’urgenza di chiedersi come educare alla fede e alla comunità le nuove generazioni. 

La legge 328 è tema altrettanto importante ma sta seguendo altre piste di lavoro (Caritas e Vicari Locali). Certamente c’è una forte insensiblità delle parrocchie su questo argomento, tanto che si pensa che non se ne debbano interessare.

Occorre chiedersi come “fare i cristiani” e come collaborare perché l’uomo sia sempre più uomo. La nostra iniziazione cristiana non introduce all’esperienza di Chiesa.

Di fronte alla riforma della scuola con quale progetto educativo si presentano le nostre parrocchie e i nostri Oratori?

Il prossimo Programma Pastorale sarà esattamente sull’iniziazione cristiana, a seguito anche di ciò che ha detto lo scorso Consiglio. La chiesa è contemporaneamente madre e figlia di coloro che genera alla fede e si deve interrogare su come essere comunità in questa realtà Occorre trovare luoghi dove fare esperienza della vera comunità. 

Si fatica a trovare la strada che nasce dall’IC per fare un volto nuovo di Chiesa.

Una comunità veramente formata diventa poi sensibile anche ai problemi sociali e civili (es. 328…).

Mons. Gervasoni osserva che Ongis ha proposto un ulteriore argomento che è:

- mettere il Consiglio Pastorale nella condizione di acquisire quei criteri che pongano nell’ottica di cui si è parlato.

Si propone quindi un V tema: mozione Ongis.

Si esegue la votazione segreta (due preferenze) e immediatamente lo spoglio.

Su 44 votanti risultano:

· tema 1: voti 4

· tema 2: voti 16

· tema 3: voti 35

· tema 4: voti 8

· tema 5: voti 25.

S. E. Mons. Lino Belotti ricambia gli auguri al Vescovo ringraziandolo per quanto fa nella nostra Diocesi; per le riflessioni ricche per noi e per le nostre comunità.

Invita i presenti, a promettere al Vescovo di gareggiare in passione, impegno e amore nell’affrontare il lavoro nella parrocchia e nella Diocesi.

Dopo questo intervento e la benedizione del Vescovo, l’incontro termina alle ore 21,45.

Bergamo, 4 aprile 2003.

       Il segretario




                                       Il Presidente

Mons. Maurizio Gervasoni






+ Roberto Amadei

PRESENTAZIONE DEL 4 APRILE 2003

Il lavoro svolto nella giornata di studio del 22 marzo scorso è risultato proficuo per trovare le indicazioni per orientare il futuro lavoro del Consiglio Pastorale Diocesano. In particolare si sono posti alcuni criteri di sfondo per orientare le scelte tematiche e metodologiche che ci accompagneranno nei prossimi incontri. In particolare si sono rivisitate le linee pastorali di riferimento da cui ricavare le tematiche che verranno proposte alla votazione di questa riunione. Le linee pastorali di fondo fanno riferimento al discorso del nostro Vescovo nella sua comunicazione al IX Consiglio Pastorale Diocesano lo scorso 7 febbraio e rinviano alle linee contenute nella Novo Millennio Ineunte (NMI) e negli orientamenti dei vescovi italiani per questo decennio dal titolo “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”. Lo sfondo è quello di rendere vita le direttive del Concilio Vaticano II. Secondo questi orientamenti si è cercato di individuare una serie di priorità pastorali.

1. Alla luce del documento “Comunicare il vangelo in un mondo che cambia”, impariamo che compito della Chiesa è condividere il Vangelo con ogni persona con modalità di comunicazione da ripensare all’interno della storia e della storia personale. Il primo orientamento pastorale che ricaviamo è la necessità di una costante revisione e riprogrammazione della vita ecclesiale e della pastorale, alla luce della Parola di Dio, in condivisione e corresponsabilità comunitarie, con attenzione alla storia.

2. Il secondo orientamento pastorale è quello di individuare linee pastorali nuove e inedite, che permettano un annuncio efficace del Vangelo in una civiltà postcristiana, proposto da una comunità minoritaria e spesso ai margini delle grandi dinamiche sociali e culturali, dove si sente ancora parlare di Cristo, ma certamente in modi sempre più equivoci e incerti. Per questo è necessario un cammino di profonda conversione a Cristo da parte di tutta la comunità. 

3. Per individuare gli atteggiamenti pastorali che traducano questa novità pastorale richiesta, occorre rileggere e programmare comunitariamente la vita pastorale attorno a linee pastorali che permettano un annuncio efficace del Vangelo, rivissuto nell’anno liturgico, valorizzando le tre dimensioni della testimonianza cristiana: la Parola, la Liturgia e la testimonianza della carità, con particolare attenzione alla cura dei poveri.

4. Il quarto orientamento è quello di evitare atteggiamenti di nostalgia del passato, di aggiustamento di facciata, di scoraggiamento e di semplice ripetizione del passato, ma anche quello di non confidare in rinnovamenti che non colgano il cuore della testimonianza evangelica. In particolare occorre ripensare le strategie organizzative per andare oltre i confini tradizionali della parrocchia, per aprirsi al territorio e al mondo in modo nuovo. 

5. Il quinto atteggiamento assume i criteri della nuova evangelizzazione in uno stile di radicalità in Cristo, di autenticità, di attenzione alla figura ecclesiale di comunione, di corresponsabilità, di missionarietà e di cura della dimensione educativa, evitando la figura di una Chiesa che solo eroga servizi ma punta a una forte esperienza di umanità riconciliata. Particolare attenzione va prestata all’educazione delle giovani generazioni e al fenomeno dell’immigrazione di massa e della mobilità dei popoli con attenzione al problema dell’integrazione e della globalizzazione. Questo compito educativo e missionario colloca l’intera comunità cristiana in un profondo cammino di conversione. 

6. Infine occorre prendere in seria considerazione che la comunità cristiana è disomogenea al suo interno. I vescovi parlano di comunità battesimale e di comunità eucaristica: questo allude al fatto che la proposta pastorale esige cammini e modalità differenziate all’interno della stessa comunità cristiana. 

Più in particolare la riflessione elaborata nei lavori di gruppo ha evidenziato che i Programmi Pastorali che la nostra Diocesi ha proposto negli ultimi dieci anni hanno toccato ed approfondito tutte le tematiche della Pastorale. Su questa linea si è pensato di sottolineare che emerge l’esigenza  di studiare una nuova visione di Parrocchia, che evidenzi nuove priorità: 

AD INTRA

· maggior responsabilità da parte dei laici nella vita ecclesiale, 

· ridefinizione dell’appartenenza ecclesiale con un nuovo rapportarsi a Cristo,

· corresponsabilità e compartecipazione tra tutti, 

· Individuazione di nuovi cammini per dire “come essere presenti oggi” in questa società post-moderna, 

· ricerca di forme che ci diano volto.

AD EXTRA


· atteggiamento di missionarietà e di apertura in cui valorizzare 
· il rapporto personale con l’altro 

· l’apertura e il dialogo critico con le istituzioni, con le nuove leggi, con le componenti vecchie e nuove della vita sociale,
· la condivisione del destino del mondo, perché salvato in Cristo nel rispetto della storia. 
PROPOSTA 

1) La metodologia

Si suggerisce di allargare la segreteria a 6/7 persone, questa, poi, si servirà di commissioni specifiche per ogni tema, salvo recuperando competenze già esistenti negli Uffici della curia o altro.

Compito della segreteria (o delle commissioni a seconda dei casi) è quello di istruire e coordinare il lavoro. Si tratterebbe di prepararlo organizzando 3/4 fogli che contengano nuclei di concetti relativi al tema in questione e una bibliografia minima, così da dar modo alle persone di documentarsi per tempo sul lavoro del consiglio. Lo scopo non è quello di anticipare il documento finale, ma di offrire occasioni per conoscere e riflettere sul problema.

La segreteria individuerà anche i conduttori di gruppo per quell’argomento e predisporrà una griglia di analisi per i lavori di gruppo.

Nelle commissioni, al bisogno, ci possono essere anche persone non appartenenti al CPD ma esperte dell’argomento.

I tempi saranno elastici, contenuti in ipotesi di questo genere: 18,30 – 22 con una pausa per lo spuntino attorno alle ore 20.

Il lavoro si svolgerà in questo modo:

1. spedizione a casa della sintesi scritta dell’argomento in questione

2. presentazione del tema al CPD in assemblea da parte di una persona competente (45 m circa)

3. suddivisione in gruppi. 

Qualora qualcuno ritenga di dover fare una mozione d’ordine ne darà comunicazione al presidente del CPD all’inizio dei lavori e sarà dato spazio subito dopo la relazione per la sua esplicitazione. Diversamente non è previsto dibattito dopo la relazione dell’esperto. Questo sarà invece rimandato all’incontro seguente.

Nell’intervallo di tempo tra questa serata e quella successiva i coordinatori consegneranno la relazione scritta del lavoro di gruppo, che sarà spedita a tutti.

Nella serata successiva

1. assemblea e discussione plenaria.

2. produzione di un documento finale (ad opera della segreteria)

Nella ulteriore serata successiva si effettuerà l’eventuale approvazione del documento.

I criteri generali che si cercherà di tener presente sempre possono essere:

1. Flessibilità, capacità dunque di cambiare e decidere in base alle esigenze, alle necessità, ai tempi, alle persone…… sia per i tempi che per l’impostazione del lavoro, sia per il reclutamento degli esperti, ecc.

2. Tutti possono intervenire, anche di chi non è esperto, considerando che talvolta le persone che osservano dall’esterno possiedono percezioni globali e riescono a cogliere aspetti che agli esperti sfuggono, proprio perché troppo coinvolti nel lavoro.

3. Il moderatore dell’assemblea potrà variare a seconda delle necessità e delle competenze.

4. In assemblea: 

a. invitare le persone a rispettare i tempi contenuti negli interventi; 

b. gli interventi (significativi) siano scritti, da recapitare prima o dopo, ma scritti per favorire la presa in carico della responsabilità del “consiglio” che si suggerisce; 

c. favorire le comunicazioni via e-mail; 

d. organizzare un sito internet per raccogliere le bibliografie indicate negli approfondimenti, per consentire memoria del lavoro, ecc.; 

2 Le tematiche

Riallacciandosi a quanto detto dal vescovo nell’ultimo CPD circa le priorità e i contenuti (vedi atteggiamenti da evitare e caratteristiche a cui la comunità deve conformarsi) e tenendo conto dei temi indicati nella scorsa giornata di studio (22 marzo) sono emerse alcune ipotesi.

Il punto di partenza sono le comunità locali (parrocchia e comune) e le loro strette connessioni, riflettiamo allora sugli ambiti socio-ecclesiali, politico-sociali, educativi. In questi tre ambiti il fulcro dovrebbe essere la comunità locale e l’inculturazione alla fede. La dimensione interculturale vi entra in modo trasversale e pervade tutti i temi.

In concreto i temi dovrebbero essere:

1. il ruolo dell’associazionismo cattolico nella relazione con le parrocchie.

2. Solidarietà sociale e politica. La legge socio assistenziale n.328.

3. Educazione e comunità. Premesso che il ruolo educativo è di tutta la comunità e non del singolo catechista, la formazione dell’educatore e all’educazione diventa un percorso importante per tutti coloro che nella comunità hanno dei ruoli educativi, pur non essendo dei ruoli professionali. Se ne deduce che l’iniziazione cristiana verrà proposta da tutta la comunità e non solo dai catechisti. Il rappresentante Caritas proporrà il percorso sulla carità, il rappresentante del gruppo missionario del concetto di missione, ecc.

4. La pastorale dei lontani. I lontani possono essere anche gli adolescenti che spesso vivono la confusione del non saper neppure scegliere: se essere dentro o fuori dalla Chiesa, dentro o fuori un’associazione, un gruppo… e creano quella fascia di indecisi che sono ancor più “lontani”.

Sono in sospeso i ritorni della sperimentazione sul tema della cooperazione e dei disabili.
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